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A V V I S O 
DELL' ALCHIMISTA FRIULANO 

r ' .., . "':,. • 

Col primo numero, eh'* esci in Ottóbre cominciò 
il quarto trimestre: di questa associtmpne : si pre­
gano quindi i gentili Associati ad anleciparnfi V im­
porto. Si pregano del pari quelli che non avàa$'$rq 
per anco soddisfatto ai passali trimestri a farlo 
quanto prima. 

•f • • 

di ENEA BONORIS, GIAMPIETRO BROGLIO C CLOTllDE 

BAGNALASTA morli nella piena loro giovèntii. 

Non per morte dì figliuoli né d' amico 
si conlrisla f uomo savio 

Dolore cagiona raccoglimento edeccel-
lenaa d'' opere: Irislasa poi è 0^0:0 
confusone di mente ; . . 

Us' ANTICO. 

Pover'anìhi^ grandi, a cui conlesa 
Fu sotto timano aspello 
Dolce cornuti^-vita, ed all' offesa 
Dei rinascenti affanni, ed al ditello 
Che raro e scarso dura " 
Dall'eterna natura 
Or siete tolte, per qual mesto incanto 
Dei pensieri e dei modi 
Vostri benigni le modeste lodi 
Sì fondon per mia bocca in un sol canto? 
Del caltolieo dogma e ŝ omiglianzà 
Baléna di tre volti una sembianza 
Alla mia mente, e quale 
Esce di tre strumenti unico accordo, 
Tal un solo ricordo 
Pien di desio si rìcovra.,sull'ale 
Dentro al mio cor, che d.aire traccie oneste, 
Onde dal vostro pie fu il raontlo impresso. 
Mestissimo si parte, eandando'^apprésso 
All'orme care per l'aero celeste 
A poco a poco d' ogni duol si sveste. 

Nostro inlellello cui son vinti i rai 
Sol da un mortai barlume % 
Che il ver6 adombri, non s'incojatra mai 
In quella sfé^a d'iniìreato lume \ 
Ch' assiduamente elice 
Dalla terra infelice. ;;•;/;;'. 
L'intima e pura essenza an'd'hanno inizio 
Gli spiriti bennati: 
Pur se giunga» gli sguardi innamorali 
Sciolti pel duol dal reo limo del vizip 
A figgersi in quel Sol, limpida e prea(a 
Dal torbido pensier si manifesta 
Quella òfi^; dorme in esso 
Parte d' arcana e più sottìi natura, 
E in quésta luce, pura 
D' ogni vii nebbia, un pallido riflesso 
Si ripercóte di quel Sommo Sole: 
Così taloi' delle morie persone 
La fioca iinmago ridiscendé, e pone 

." S^a slànza in noi, come nell'occhio suolo 
Bsul per negro ciel raggio di sole. 

E chi sa dirmi, o amici, a cui la vita 
Ebbe iSolo l'aurora, " • 
Qual mai parie restò dell'infinita 
Sustanza vostra, e quale dura ancora 
In quel pensier d'amore 
Che' ai vostri cari in cuore 
Finge gli amati volli, e le soavi 
Luci appresenta e il nolo 
Atto della persona, onde quel vuoto 
S'empie che ahi troppo sconsolati e gravi 
Dopo il fatai commiato ì nostri giorni 
Rendea? — Chi mi sa dir donde ritorni, 

• È se da voi 1' amica 
Parvenza prenda il sogno, onde soveifte 
Tulio ci lorna a mente 
Nella notte profonda, e la fatica 
Diurna ci lenisce il familiare ' ' 
Colloquio vostro, e del vivace alleilo 
Il riversarsi d' uno in altro petto, 
Sicché sembra lo spirilo varcare 
Oltre morte allo amiche anime care? — 

Stolto è chi crede nella gretta mente 
Con conato superbo 
Dei moti delle cose e delle spente * 
Vite scolpire il sovrumano verbo — 
Chi nelle carte inani 
Oga adombrar gli arcani 
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Oradi pei quali il corporale impasto 
Verso morte si mena, 
B olir' essa si trasmuta, ai quali appena 
Ha comprensiva parità quel vasto 
Ciclo che stringe in un* Eterna Idea 
L'elTuse menti? - ^ Alla progenie rea 
Dei verbosi ardimenti 
Sia degna pena quella, ond'è sì vana, 
Magniloquenza insana-, 
E sempre più nei biechi pensamenti 
S'inviluppi e tracolli, in fin che segno 
Allo' scherno sia fatta e dei malìldi 
Precelti uilor sorga un fanciullo e gridi: 
Di quei che disse: in sapienza io regno, 
L'insidiosa nullità disdegno. 

Pur non piango io di voi che nella sfera 
Dei pensieri vivete, 
Ombre lievi d'amore; ed alla vera 
Ragion che dalle sorti o meste o liete 
Se giammai non informa, 
Siete invisibil norma 
Nel cor di l^l che vi vedea maggiori 
Del delirar del falò 
Passar pacati e giusti, e in ogni stato 
Folcer il bene e conculcar gli errori. 
Mentre ne vanno profetando a frolle 
GÌ' eterni scempi, l'incombente notte 
E il mondo in caos converso 
Lugubri Geremie, con voi discèrno 
Io pur quest'universo 
Incèdente al perfetto ordine-eterno; 
Kè vai che il mondo ebrifestante ignori 
L' alacre fede dell'anime belle, 
Poiché già il seme sul terren ribelle 
Sparso rampolla, e i nobili sudori 
Porteranno a lor tempo onesti fiori. 

L'arrogante pietà di chi s'estolle 
Alle veci di Dio, 
Mal soffre il vero che soverchia e bolle 
Nei liberali pelli — Animo pio 
Tutto da se diviso 
Che volse il pianto in rìso 
Degli infelici, senza porre a prezzo 
Do' spontanei eonforli 
Parte comprala nell'eterne sorli, 
In lor giudizio dell'ugual disprezzo 
Porta la soma, onde va carco il crudo 
Che vide immoto un suo fratello ignudo 
Morir — Ma in se sicuro 
Ed in quel ben che del suo dolce asseta 
Animo forte e puro 
A se dì se fa premio, o o spirito o creta 
Sia codesta che in lui s' agita umana 
Larva, le luci appena al simulacro 
Della virtù, che starà fermo e sacro 
Per r uom s' anco di lupi orrenda tana 
La terra fosse e Iddio parola vana. 

Ma la vostra bontà, giovani morti, 
Volò sul vituperio 
Del mondo, e degli inganni invidi e torli 

Vinti per essa è pegno il desiderio 
Che qui di voi lasciaste : 

• Su quelle labbra caste 
Trovò la mòrte l'innocente riso 
Che da fede si parte 
Sicché quando fur noti a parte a parte 
Vostri bei pregi, alta sedette in viso 
D' ognun quella mestizia che d'amore 
Il suo lutto ritrae ; ma il mio dolore 
Ben altro era da quello 
Che sul caduto sì presso alla culla 
Roseo mattino, e sulla 
Gioja sfiorata nei verd'anni, il canto 
Dell' esequie scioglieva, e fneco slesso 
Iva dicendo: Ci abbandona adesso -
Questa trina speranza ond' era tanto 
Lieto il futuro, e scarsa aita é il pianto! 

Qual su aperto sentier campestre rosa 
Che al passeggiero invia 
Del color vago e dell' onda odorosa 
Gradevole conforto, in lor fioria 
Tale l'amor, che gli alti 
E la loquela e i falli 
Tutti inspirava, e largo era ad ognuno 
Del molto suo tesoro, 
Sicché il lapin del pregato ristoro 
Unqua per esso non parli digiuno, 
E tuli' intorno 1' aer s'irradiava 
Di gioja candidissima, e d'ignava 
Superbia e di vilfade 
Erano"schifi al par gli eletti spirli. 
— Sfuman pallidi ed irli 
D'ira ì giorni, e la morie orrida cade 
Sul misero'potente che d'amore 
Conoscenza non ebbe, ed ogni gioja 
Finta allramente gli si volge in noja 
Od in furor, quando nel vizzo cuore 
Compresso manca il solitario ardore. 

Cadaver vivo, che dì lezzo ingombra 
Questo campo di guerra 
In cui la luce e l'uoni lottan coli'ombra 
E r inerte materia, allora eì serra 
In sua breve giornata 
Quella che a lui fu data 
Per pressar la fugace ala de' tempi 
All' altissimo segno 
Immortalo speranz,a; e vile a sdegno 
Ha la grandezza degli antiqui esempi 
Né viver sente in se delle remote 
Genti lo spirto, che per noi si puole 
Più vivo alle venture 
Legar, perchè al supremo occhio del Fato 
D'un sol ente animato 
L' ordine imita 1' uman seme. — Eppure 
Ei savio si proclama e della bella 
Sociale armonia saldo campione. 
Bla stanno innanzi a lui tremanti e prone 
Sol quelle fronti cui della sua stella 
La diva Verità mai non abbella. 

— Oh benché da natura a ricco stato 
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SorlilO/ il cor nell' oro 
E in blandìzie di femmine localo 
Non ebbe quell'Enea, 1) del quale io ploro 
La mancata ahi sì presta 
A chi meschin qui resta 
Fraterna aita!'—' e ne rimembro ancora 
Ad esempio sublime 
La fede pertinace, o delle prime 
Età l'austera ,e perdurante ognora 
Integrezza di mente : in quel suo sguardo 
Fortemente tranquillo, e nel gagliardo 
Corpo d'elette forme • 
11 valor della prisca Itala schiatta 
In pochi aliìn rifatta 
Spirava a tal, che in questo in cui si dorme 
Da lunga, elade crepuscolo smorto 
La stella m'apparta che prima elude 
L'imbrunir della notte e al dì prelude 
Coi Iptiguenli splendori .— ed ora è morto 
L'Esperò nostro, e il Sol non,è ancor sorlo. 

No, non è sorlo! — ed egli il poverello 
Egli moria fra genti 
Quasi strane, né vide inforno al letto 
L'ultima volta i suoi vecchi parenti. 
Egli moria là dove 
Stan delle genti nuove 
Le speranze raccolte, e delle antiche 
GÌ'incarnati poemi, 
A pie del Campidoglio: e negli estremi 
UJficii non sènlia di m»ni amiche 
Il pietoso contatto, onde sconvolto 
Per delirio febbrile il pelto il volto 
Percolendo gridava: 
'" Madre, padre, fratelli, ahi, dove siete? 
" E morir non vedete 
" Quei che pur v'amò tanto?„ — e s'affrettava 
Pel tremendo pensier l'ora fatale. 
Tanto parlava in sul gran passo in lui 
La carità del sangue suo, da cui 
Come pioggia che cade e poi risale 
Del settemplice amor parte lo strale. 

Né quell'altro gentil 2) che'mi fa mesto 
Del suo ratto abbandono 
(E dei reltì parlari ancora è desto 
Entro al mio cuore a fida scuola il suono) 
Ebbe sensi men alti, 
Se pur or lo sì vide ai duri assalti 
Che fortuna gli mosse offrir il seno 
Armalo sol di fede — 
E quante volte poi nell'erma sede 
L' avvenir ei sognò come un sereno 
Di ciel d'estate, e là vedea risorti 
A sue pene i blandissimi conforti 
Coi quali esso venuto 
Era illudendo l'alta età paterna. 

1) Enea Bonork di Mantova morto a 24 anni io Roma il 
29 Aprile 1854. 

2) Giampietro dott. Broglio di Peschiera morto a S9 anni 
il 10 Agosto 1854. 

—• Tanta dolcezza inlerna 
Parea sul labbro in cui se spesso mulo 
Pur dell'alma il sorriso, e i r lungo e forte 
Travagliar della mente era riflesso. 
Oh perchè sì brev'ora ei fu concesso 
De' nostri occhi al desio? — Forsechè morto 
In giovinezza ,é premio? o è rea la sorte? 

A te infm cbe di pace eri cagione 
A chi intorno ti stava . 
Sol coir idea del volto, e acuto sprono 
D'ogni bell'opra a tal che pìii t'amava 
Di se stesso; a te bella 
E amorosa donzella 3) 
Torna il pensier con più soave cura, 
Che non sa nel suo vago 
Desio d' amore la più santa ìmmago 
Al suo culto idear nò la più pura. 
In te quando la mente egra s' accascia 
Dentro al suo nulla, o per la troppa ambascia 
Dall' ertissima meta 
Cui Ira gioja e dolor questa si volve 
Mal animata polve 
I rai disvia, sarà dell'alma quota 
La mondana paura; e se mirando 
D' ogni virlude in così terso speglio 
Soavemente fia ridotta, al meglio; 
Qua! per isguardo che mova pregando 
Da care luci un rio pensier va in bando. 

Oh tu fa sì, che a quelle anime buone 
Che ti furo corona 
Piene d'affanno all'ultima tenzono 
Quando al Mistero Eterno s'abbandona 
Questa caduca vita, 
E alla or sola e smarrita 
Sorella tua che li dilesse, e n' ebbe 
Nel tuo fidato amplesso 
Largo ' compenso, e a luì che in te avea messo 
Primo il germe d'amor che poi gli crebbe • 
Sol frutti' di dolor senza speranza 
Torni la pace — Arcana consonanza 
E tra morte ed amore, 
Onde si torna per natura a quella 
Come raggio a sua stella. 
Ciò che a questo in diletto od in dolore 
D'infinito s'apprende, e il dolce obbietto 
Al disioso contemplar dei sensi 
Tolto per sempre, dopo affanni intensi 
Per forma spiritai ci scende in petto 
Con un pensier che geme: Ognor t'aspettoI 

Fuggi, 0 canzon, le sedi 
Dov' albergano risa e allegri balli 
E pei sol noti a te segreti calli . 
Va in traccia di quei cari onde procedi. 

3) Clotilde Bagnalasta di Verona tolta alla famiglia ed al 
suo fidanzalo in Portogruaro il 37 Agosto 1854 — Di que­
sta con pochi elogii dice la canzone j sul proposito dei quali 
bastimi ammonire una volta per sempre i leggitori, esser la mia 
Poesia figlia maggiormente di verità che di immaginazione. E 
con ciò intendo solo notare un faUo, non dedurne per me un 
vanto e per Tarte un aforisma. 



Cerca nel cor dei buon! ove stan d'essi 
Più costanlemeiUe impreési 
Gli onorati vestigi: 
E se ne trovi cui non furo in vita 
Noti i Ire cari spiriti, tu in loro 
Novo sacrario ai dolci nomi erigi-
A chi poi li amò in terra, e ancor ristoro 
Allo strazio dell* ultima partita 
Ha nel pianto, severa 
Grida — Allrimenle che col pianto onore 
Vuol farsi a chi è caduto innanxi sera. 
Ai parenti, ai cognati 
A ognun che gli ebbe amore 
È commesso de' suoi giorni non nati 
Riparar la sventura, onde se d'anni 
Non fu, dell'opre almeno 
Il compito sia pieno. 
— Cosi contrasta anco ai mortali danni 
Animo oprante e forte, 
E gli amici hanno vita oltre la morte. 

IPPOLITO NIEVO. 

GRAN TRAMBUSTO PER NULLA 
(continuazione e fine) 

Dopo queste parole Moria corapresfe anche 
troppo come stessero le cose: quindi si abbandonò 
a degli eccessi che lo facevano assimiglÌDre ad 
un indemoniato, e senza por tempo in mezzo andò 
a raggiungerò la vedova, che sotto un chiosco 
del giardino si abbandonava colle più dolci illusioni, 
e si pose .a lei d'innanzi come un serpente a cui 
si avesse pesta la coda. — Perfida Coraly ! ora 
conosco perchè questa mattina mi avete trattalo 
male — so che vi, è un uomo che òsa di cammi­
nare sulle mìe traccio — so che quest'uomo non 
si vergogna di usare ogni sorte di matedzii ondo 
rapirmi il vostro cuore! 

— Ebbene? 
— Credete voi d'impormì con questa tranquilla 

interrogazione? L'amante esiste: io ì' ho vedutoI— 
l'ho inteso! — 

— Non mi ora dunque ingannata? disse Coraly 
trionfante, 

— Cosa dite? 
— Voi l'avete veduto! voi Favete inteso! egli 

mi ama! Povero giovine! 
— Ma bene! ràa brava! compiangetelo! cercate 

anzi, parlandomi di lui, di avere la voce più dolce 
che sia possibile, 

— Mi sembro di essere libera e padrona di me 
stessa : quindi posso parlare come mi pare e pia­
ce, signore! 

— Ed anche di offrire il vostro cuore al primo 
vagabondo cho vi viene fra i piedi? 

— Sì, ve lo confesso ingenuamente, sig. Morin. 
— Ed anche di sposarlo, signora Valcowrl ? — 
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e si volsero le spalle in modo da far ricordare 
Oreste ed Erraione. 

Neir altra estremità del giardino aveva luogo 
una scena simile a questa, quantunque meno 
ridicola, 

Alfredo rimproverava Zoe di poco amore — 
questa lo tacciava di poca fede, ed a vicenda pro-
mellevansi di non amarsi più in avvenire e si al­
lontanavano malcontenti l'uno dell'altro. 

Si può facilmente argomentare qual notte pas­
sassero i nostri quattro personàggi dopo ana gior*--
nata così tempestosa. 

Morin misurava a gran passi la stanza, e pieno 
di collera ne percuoteva il pavimento col piede. 

Coraly, la di cui camera era precisamente 
sotto di quella di' Morin, aveva speralo dì calmare 
col sonno la sua agitazione •— essa però non a-
vcva contato abbastanza sulla disperazione della 
sua viltìma — In prima questi segni di dolore le 
cagionarono dell' impazienza, poi 1' anima sua fu 
compresa da sensi più miti. 

" Pover uomo! egli mi ama di un amore a tutta 
prova! io l'ho sperimentato in tutti i modi. „ 

Alfredo aveva fallo come suo zio, non si era 
punto coricato; ma aveva speso la notte a scri­
vere molte lettere cui Incerava appena vergalo 
non essendo mai abbastanza ^soddisfallo di ciò cha 
aveva scritto senonchè il sole lo sorprése mentre 
era àncora tutto inlento a questo lavoro di Penelope. 

Zoe fu la meno agitala — ad essa poco im­
portava che gli omaggi dello sconosciuto si rivo-
glìessero ad un'altra piuttosto che a lei, il suo 
cuore apparteneva esclusivamente ad Alfredo, e 
d' altronde sapeva che ad una sua parola sareb-
hesi dileguato tulio il coruccio del suo amante: 
nonostante essa dormì poco, poiché il suo istinto 
di donna le diceva di esser trascorsa un po'troppo 
lungi, e che il giuoco in cui si era impegnata non 
era scevro di pericolo. - Colui cho avesse veduto 
quelle .quattro fisonomie avrebbe potuto credere 
che in quella casa fossero occorsi avvenimenti 
molto funesti. 

Morin fu il primo ad uscire di casa — egli 
aveva il.suo progetto — i suoi pàssi si rivolsero 
di nuovo verso ii bosco — il noioso Duvergers 
già slava, colla testa alla e colla persona curva, 
al suo posto — Uscendo di casa Morin mostrava 
un aspetto bellicoso ; ma, a misura che si avvici­
nava allo scopo della sua gita, il suo volto si fece 
più mite — La maschia fisonomia del cacciatore, 
e Ibrs' anco l'arma che questo portava contribui­
rono ad ammansare il nostro gradasso: appressa­
tosi quindi all' incognilo, e salutandolo gentilmente, 
gli disse — Io mi chiamo Isidoro Morin, e desi­
dero avere con voi una spiegazione! 

— Sono ai vostri cenni, o signore — ma in 
tuli'altro tempo, ed in tutt'altro momento. 

— L'affare su cui voglio parlarvi è grave, e 
non soffre dilazione. 

— Me ne spiace mollissimo, ma è impossibile 
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che io vi ascolti, ed anzi vi prego a voler su­
bito andarvene. 

— Bisogna a vostro dispellOij che vi dica ciò 
che opprime il mio cuore; io non posso tacer più 
oltre. 

— Signore, io vi farò osservare che voi mi 
disagiate grandemente! 

— Non avete rimorso di portare inquietudine 
in quella casa? 

— Ritiratevi a manca, signore 1 ve ne supplico, 
ritiratevi a manca! 

— Attaccandovi ai passi di una donna ..,. 
— Signore! signore! — in nome del cielo ri­

tiratevi, 
~ Morin esasperato soggiunse — Il vostro con­

tegno è assai strano — e non è certo quello di 
un uomo onesto! 

Dopo- aver dato a Morin tale un urto, che 
senza volerlo lo costrinse a cadere sopra i giun­
chi che sorgevano sulle sponde del fiumicello, Du-
vergers esclamò: ecco un'altra occasione perduta 
a cagione di questo importuno — Umilialo e con­
fuso Morin si alzò senza far molto e stimando 
inutile di rinnovare il colloquio con quello scor­
tese, si fu partito. — Duvergors era ancora tutto 
at̂ coso il volto dalla slizza, che gli aveva cagionalo 
Morin, quando giunse Alfredo tulio turbato a chie­
dergli con; qual diritto egli si fa<;esse lecito di 
vagheggiare la sua diletta, e si può immaginare 
qual lu r accoglienza che ricevette dal cacciatore, 
il quale gli disse con dispetto : — 

— Avete dunque congiurato tulli contro di me 
per non lasciarmi in questo giorno un solo mo­
mento di pace? — 

- - Signore, disse Alfredo che non potè più con­
tenersi, voi la pigliate in un tuono .... 

Duvergers afferrò il fucile vietandogli di con­
tinuare — Non vi movete, signore! non vi mo­
vete! -— E siccome Alfredo esitava — 

— Ritiratevi! o tanto peggio per voi, disse lo 
sconosciuto — 

Sfidare senz' armi un uomo armato ad Alfredo 
sembrò follìa, quindi prese il partito di cedere, r— 

— Noi ci rivedremo, signore! gridò allonta­
nandosi. • " -' I 

— Decisamente questa è una mattina perduta, 
mormorò Duvergers. 

La sua stella maligna però gli riservava dello 
altre interruzioni. — A poca distanza l'uno dal­
l' altro, due messaggieri gli recarono due viglitìlli 
la di cui lettera gli fu cagione di nuovo dispello : 
poscia riflettendo meglio sorrise e pose nella sac­
coccia le lettere dicendo : saranno buone per fare 
slopacci. — 

Alfredo e Morin s'inconfrarono poco lungi 
della loro abitazione, e la confidenza, che si fecero 
mnluamenle de' loro affanni fu per essere cagione 
di gravi dispiaceri con rischio di farli venire ad 
jiperte oslililà — poiché uno protestava che l'in­
cognito vagheggiava Coraly e l'altro Zoe. — Con- 1 

cordavano però nell'asserire che l'uomo del fu­
cile era un vicino pericolpso, ed Alfredo era ten­
tato di dennnciarlo alle Autorità. 

La signora Valcourt e Zoe, che li attende­
vano colla più viva inquietudine — fecero loro 
accoglienze più graziose — 

— Isidoro! disse la prima — ebbi torto, per­
donate! 

Zoe porse la mano ad Alfredo, il quale la 
portò alle labbra con indicibile aifetto, mentre 
Morin cercava indarno parole atto ad esprimere 
tutto il suo stupore — Abbiamo errato, disse Zoe, 
e per questo abbiamo scrillo air incognito per 
farlo accorto dell'inutilità delle sue persecuzioni 
tanto se fossero volte verso Tuna o V altra di 
noi due. 

— Guardate! Le nostre finestre sono chiuse er­
meticamente — óra vi convincerete della since­
rità del nostro procedere — disse la vedova — 

— Non abbiamo voluto essere crudeli a metà, 
aggiunse la giovine — 

— Però era forse meglio usargli dei riguardi — 
Povero giovine, forse in questo momento egli si 
darà in preda alla più nera disperazione — . 

— Egli è capace di tutto, disse Morin. 
In quél momento la sig. Valcourt mandò ut» 

grido accennando il piccolo bosco — tutti guar­
darono da quella parte e videro Duvergers af­
ferrare convulsivamente il fucile -r- videro un 
lampo — sentirono una detonazione — • poi v i ­
dero il cacciatore faro due o tre passi e cadere 
boccone al suolo 1.... 

Gran Dio! gridarono tulli, e corsero ondo 
portar soccorso a quello disgraziato. — Quando 
giunsero vicino al bosco trovarono Duvergers che 
si alzava lutto raggiante di gioia, tenendo in una 
mano il suo facile e nell'altra un superbo merlo 
bianco. — Si può immaginare la meraviglia dì 
cui furono compresi a quella vista i nostri quattro 
personaggi. Nel medesimo istante si sentì il primo 
tocco della campana" che suonava a stormo ed una 
folla di villici armali di vanghe, di palle, di spiedi, 
ed altri arnesi sifatli e condotti da una guardia 
campestre convenne sulla piazza del villaggio. La 
causa di questo tumulto era lo spavento, che Mo­
rin per vendicarsi dell'incognito aveva sparso fra 
quei gabbiani, e poco mancò che Duvergers non 
fosse trattato come incendiario, assassino, falso 
monetario o cospiratore, scusato se è poco. For­
tunatamente prima che la* forza armata lo cogli, 
egli potè dare migliori spiegazioni soddisfacenti 
ai quattro testimonii delie sue geste. 

,, Signori e signore, voi vedete in me l'uomo 
il più felice di questo mondo I Que"sto meraviglioso 
volatile è forse il solo che esista nell'universo! 
E forse alla natura così varia ne' suoi prodotti, 
che egli deve la candidezza immacolata delle sue 
piume? ovvero alla vecchiaia? lu una parola sa­
rebbe questo un fenomeno — ovvero un vecchio 
Nestore di questo piccolo bosco? Questo è ciò 
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chela scienza deciderà — in quanto a me ho a-
dempilo alla importante missione che il governo 
mi ha affidala. 

— Il governo! ma chi siete voi dunque? — dis­
sero ad una voce i quattro spettatori. 

— L'impagliatore del reale museo, per servirvi. 
Una grave questione preoccupava da molto 

tempo i naturalisti. Si voleva sapere se vi erano 
merli bianchi, come Plinio ed Aristotile avevano 
asserito — se ve ne fossero mai stati o se' si 
fosse perduta la specie — Tale ad.unque èra il 
problema che divideva in due fazioni ostili i suc­
cessori di Buffon e di Lacepede. — Bisognava 
quindi risolverlo per l'amore della scienza e per 
la pace del mondo. —̂  Il solo mezzo che rima­
neva a tentarsi per arrivare a questo fine era quello 
d'inviare un uomo di fiducia in traccia dell'uccello 
meraviglioso la cui problematica esistenza era ca­
gione di tanta discordia; Io fui scelto a tanta im­
presa, e saranno circa 15 giorni che attraversando 
questo bosco ho credulo di vederlo questo mira­
colo. — Non mi era ingannato! Eccolo! — Ecco 
finalmente un merlo bianco di icui vado ad arric­
chirne il gabinetto di storia naiurale —; Questa 
sola varietà mancava per completare la sua rac­
colta, che fa la delizia degli abitanti e la gloria 
della nostra nazione — Dunque posso cantare 
vittoria! — Se il governo noti compensa il ser­
vigio eminente da me prestato alla patria.; bisogna 
dire che là gratitudine è bandita, da questo mondo', 
ed in tal caso i nostri ministri meriterebbero di 
essere anch'essi imbalsamali. '— Ciò detto l'im­
balsamatore del Museo imperiale, salutò con garbo 
la brigata e prese partendo la via di Cheoreuse più 
superbo del suo merlo bianco, che il fosse Giasone 
del suo velo d'oro. —. Le due coppie lo guar­
darono partire slupefalli, non sapendo se dovevano 
ridere delle peripezie che la momentanea e mi­
steriosa apparizione di queir uomo loro aveva ca­
gionalo. ^ . 

L'illarità di Zoe troncò ógni questione — I 
due matrimonii furono fatti poco tempo dopo; ed 
a Cheoreuse si pretende, che la felicità ed il buon 
accordo continuino ancora a regnare nelle due fa­
miglie — Questa è un' altra meraviglia non meno 
rara del merlo bianco. 

FESTA RELIGIOSA IN SERRAVALLE 

Quando jn addietro, dopo lunga dimora, io discendeva da 
queste valli belle ma anguste, non soleva arrestarmi finché non 
si aprisse all' avido sguardo il sorriso interminabile della ve­
nuta piaftura. Libeni allora, come P aquila ne' suoi voli, aUu-
(iva od illudeva queir anelare continuo a una luce piii pur», 
che brillìi di lontano e l'ugge air opprossiniarsi, come T acqua 
ingannatrice del deserto, queir inquieto indefinibile desiderio, 
ond' è agitato quaggiù chiunque non vive di solo pane. 

Ma ne' fausti giorni, in cui dopo cenf anni dalla cano-
niiaaZ'ione apostolica della loro concilladina vergine e martire 
S. Augusta il glorioso avvenimento con laudi e preci soten--

itissìmè i devoli Setravollesi ricordavarió (1), nd aprirsi il 
cuore non era-d' uopo varcare i confini della città e del poggio 
che lo contende P immenso spazio. Perchè soave quanto vere­
conda è r allegrezza che infondono lo memorie religiose e le 
feste popolari, onde onorali cristiano le'glorie ei i trofei della 
fude. E la fede sentita altamente rompe la catena dei pregiudizj, 
e solleva lo spirito sópra la milensa indifferenza del. secolo, 
che si annoja per non credere, che ride di tutto col cuore 
arido. e senza il consenso delP intcìletto. Ma bisogna associare 
al concetto nìiorale e cattolico 1' amore di patria e col nome di pa­
tria — qualche volta almeno — non abbracciare il mondo, ma 
star contenti al paese nniìo, dd anche in tempi stretti non sliiiiar 
sprecato quanto giova a destare gli all'etti generosi e santi, di 
cui la Heligiono è inspiratrice e maestra.' Bisogna possedete il 
senso del bello e del buono per saperlo esprimere ellìuaccmente, 
per scuotere mille e mille cuori in un punto ed appagarli. 

Questo in sì lieta celebrità, fecero i costumati e còlli 
Serravallesi, ofid' io, ritraendo a parole le mie impressioni, non 
potrò essere che un'eco languida o uiio specchio appannato 
dei sentimenti di un popolo innumerevole, convenuto loggiù da 
lauti luoghi circostanti e l'ontani. , ' 

E dapprima con forbite prose, e nelP inspirato linguaggio 
della poesia, ci appresero essi chi fosse e quanto patisse que­
sta verace Augusta, cher guarda compiacente dall' alto alla sua 
patria di redenzione, lo dirò non pertanto, a lume di chi ne 
andasse digiuno, che naque di Madruco, un principe idolatra 
e barbaro, sceso dal settentrione quand' era sullo sdrucciolo 
r impèro d' Occidente, a signoreggiare gran parte del Rriuli, 
e porro da ultimo sfarzosa e tirannica stanza sopra i colli di 
Scrravalle. L'illibato costume meritò alta fanciulla che la,Grazia 
le additasse la, via del Cielo: V abhorrimento del padre pel nome 
cristiano la fregiò del martirio. Nel XV secolo ne furono sco­
perte le ossa.e il cranio sul poggiò che si chiama da Lei, e 
nel 1754 veniva da Benedetto XIV consacrato quel culto ond'e-
ra riverita da tanto tempo. 

La mattino adunque del 31 Agosto, un secolo dopo, ai 
primi albori, i sentieri a rivolle e le rìpide scorciatoje del mon-
ticello brullicavano d' uomini e donne d' ogni coudizione ed età, 
varii di ,vestiidi portamutiio di forme, ma compresi da un solo 
spirito, spinti dall' unica brama — e si coprano d' un velo le 
men che oneste eccezioni — di sciogliere il voto pio, di baciare 
la sacra terra, tinta un giorno del sangue della Vergine mar­
toriala. E perchè il tempio, ove sono riposte-le care reliquie,— 
sebbene accresciuto a questi giorni d' un atrio gQlico —-y non 
poteva dar pronto ristoro; alla sete di, tutti, il piano che la 
cinge (3) teneva vece di chiesa sotto la gran volta azzurra, 
che andava grado gradò brillando per la crescente luce del'sole. 
Frattanto i Leviti, compiuto, il divino udicio, preridevano il vaso 
d'argento, coronato di fulgidi topazj, ove sono custodite le 
ossa del capo, e.processionalmente le recavano al piano. Avreste 
veduto allora .l'immensa folla scaturire da tutte parti, ed or­
dinatamente raccogliersi di mano in mano, tacita devota com­
punta, dietro ai venerandi stendali, che qpparivano e scompa­
rivano all' occhio de' riguardanti, secondo che le vie erano 
aperte o fiancheggiate dagli alberi fronzuti. 

Due messe, veramente solenni pei magnifici addobbi, per 
la bontà della musica e degli artisti — musica del maestro 
sig, Antonio Bussola, artisti addetti alla Basilica di S. Marco — , 
per la straordinaria congregazione di scelto Clero, e per l'ar­
monica disposizione d' ogni parte del sacro rito,-si celebrarono 
il detto giorno e il successivo nei Duomo, assistita ìa prima e 

(1) Queste semplici ed alfetluose parole — dettate dal­
l' atv. doli. Giuseppe Tedesco, benemerito in {special modo 
delle feste che ho tolto a ricordare — si leggevano, con pic­
cole tnodipcazioni, a modo d'epigrafe sulla porta del Duomo 
nei giorni delle feste medesime 21, 28, 23 Agosto. 

(2) Coir ampliamento della Chiesa fu anche livellato il piano 
circostante, e si ristaurarono le vie sotto la saggia direzione 
dei sig. Luigi De Zordi e Domenico Ing. Fioretti. Il popolo 
spontaneamente condusse lassù i materiali occorrenti, e non 
volle alcun compenso, nemmeno il vitto! 
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celebrata la seconda dal Vescovo di Ceneda, Mons. Alfredo 
Kob. Bellati, che lesse dopo qucst' ultima in omaggio della sanlQ 
an erudito ed eloquente discorso. 

Ma il dopopranzo del 33 era' anziosamente aspettato dal . 
popolo come il concerto di tante corde soavemente scosse in 
que' giorni, come un istante d'azione e di vita che compensa 
a dovizia il torpore >di lunghi anni, come, lo sfogo piìi pieno 
della fedo della devozione dell'amore.,Ed ecco in sulle cinque 
annunziarsi che la sospirata processiono partiva dal Duomo! 
Questa parola, propagatasi a guisa d'elettrica scintilla, operava 
un portento, giacché le contrade della città, lino a quel putito 
accalcatissime di gente, n' apparvero in un baleno libero e 
sgombre. Taccia dunque la maraviglia di quelli che vide­
ro . dalla piazza 'di Marco, al magico alzarsi d'una bacchetta, 
sparire forse centomila persone, poiché dietro, a quel talismano 
stava nascosto un potere tremendo e temuto, e qui comandavano, 
soli e senza minaccia, la Religione e T Amore. Frattanto le fi­
nèstre, coi loro, davanzali festosamente abbelliti, parca sì agi­
tassero tutte al protendersi di tanti capì, al saettare di tanti 
sguardi ad un centro. E già si avvanza, accompagnalo, da un 
Sacerdote, il patrio vessillo, quasi od annunziare 1' arrivo della 
gran Cittadina. In doppia fila, a misurate distanze, con torcie ' 
acce'gfi, incedevano quindi dignitose lente e devote sessanladue 
donne, vestite riccamente di nero, a ventisei delle quali, ultimo 
nel novero, scendeva dal capo un velo bianco. Questa nobile 
schiera figurava, a quanto intesi, un corpo di dame che, se­
condo la pia tradizione, sarebbesi recato a confortare la Santa 
quando il tiranno, scoperta la sua conversione a Cristo, V avea 
minacciata dei più crudi tormenti. Vedevansi appresso dodici 
giovauette, atteggiale di gentile modestia, bianco-vestite, adorne 
il capo d' una ghirlanda verde e rossa, e portanti un baston­
cino terminato col giglio. Dietrtf alle quali ne venivano altret­
tante, con a Mano la palma, e acconcie in guisa che il rosso 
teneva tra gli altri colori la prima parte. Cosi la Fede la Spe­
ranza e r Amor divino sfavillavano dolcemente da questi simboli 
eletti della virginità e del martirio, J@, perchè più viva e vera 
si rappresentasse alP occhio de' riguardanti la memoria del tra­
gico arvyeuimento, alcuni leggìadrissimi Angioletti ne recavano 
mestamente gli stromentì, come a dir la tenaglia, ia fiaccola, 
la ruota, : la scure, e tutto V insieme spirava un' aura di Para­
diso, ond' erano teucramente ricercate le pib riposte fibre del 
cuore, âr̂ asi infatti, e ini sia lecito il ricordarlo, che Mons. 
Vescovo, rivedendo questi drappelli nella sacrisliu, volesse ri­
volger loro qualche parola, ma sopraffatto da subita commo­
zione si ritraesse 'collo lagrime agii occhi dicendo: Pregale 
per mei La Congregazione dell'Ospitale in tunica bianca e 
cappa di scarlatto, e la Confraternita del SS. Sacramento in 
veste rossa e cappa bianca,, numerose entrambe, con torcie ac­
cese, s',avvanzavano dopo, e mi tornavano alla mente una pro­
cessione dipinta da Gentile Bellini con quella tranquilla devo­
zione e serenità che piace tanto, né senza ragione, ai moderni 
pittori. Ogni corpo veniva preceduto da un sacerdote e dallo 
sante bandiere, tra le quali -7- pregevoli tutte — emergeva 
mirabilmente per la materia e pel lavoro quella delP accennata 
Confraternità, uscita dallo stabilimento Martini di Milano. Alle 
due Scuole teneva dietro la musica di suono e di canto, ani­
mata dagli artisti della Messa-, e li seguiva Mons. Arcidiacono 
di Ceneda — vacante la sede del luogo — con frequente ac­
compagnatura di sacri ministri, intuouando gli inni devoti onde 
plaude la Chiesa ai suoi campioni. Quindi scorgevasi l' Arca 
benedetta, depositaria delle adorate reliquie, sopra magnifico 
trono, solTolto da quattro abati in lunicella, ed abbellito da 
quattro vaghi Angioletti, che sostenevano a ciascun angolo i 
lembi dello splendido abbigliamento. 

Tale era l' ordiue della processione, e le aggiungevano 
decoro, seguili dietro alla Santa, i' esimio Prelato della Diocesi 
tra scelta Clero, i rappresentanti delia Città, le prime Magi­
strature e i più distinti cittadini, lutti con torcie accese e con 
abito uniforme, adatto per proprietà ed eleganza all' augusta 
cerimonia. Le grate armonìe della civica banda Coneglianese, 
.la cui esterna apparenza era pure un concerto, chiudevano il 
uoliilfi e degno corteo. 

Più giorni ancora rimase esposto nel Duomo il mortai 
pegno "di .\ugusla, del quale — scriveva l'Agosto 1754 il 
Dott, Giamb. Pusari '-.r- hanno motivo d'andar lieti i Serra-
vallesi ben piii che di quei loro concittadini, che per le mitre, 
sulle cattedre, nel foro, nelle legazioni a straniere corone e 
nelle ùatlaoUe, guai vici lumi di vit^lA meravigliosamente splen­
dettero. Flit volte nei detti giorni saliva ad,Augusta, tra le 
preci e gP incensi, la lodattssima parola dell'Abate Cav. Tala-
mini, ma a me non fn dato di gustarla, e il mio quadrò è finito. 

Non si creda per altro eh' io n' abbia sdimenlicali i con­
torni. Mi riservai di toccarli da ultimo, perchè, sebbene di fino 
intaglio, non potevano anteporsi a una tela ,di lunlo pregio. 

Senza nuocere al carattere ed all'unità estelica e religiosa 
della festa, provvide la Commissione (l) a trtiHeuere gradevol­
mente negli intervalli a ciò destinali gli ospiti e i cittadini. In­
vece delle solite danze apprestò alla, classo colta e civile due 
accademie istròmenlali e vocali, al popolo i fuochi d'artificio 
e la ripetuta illuminazione della città e del suo eolle, a lutti 
per più sere il giuoco del pallone. 

E questo giuoco riusciva nel suo genere nn divertimento 
perfetto. Tolta I.i gara municipale, che spesso lo riduce ad una 
sellerina, il cni merito nò;t si manifesta e non interessa che ai 
veri dilellaitti, combattevano da ambo le parli un Fiorentino ed 
nn Veronése, i quali moderando (pel generoso.e nobile pro­
ponimento non, di vincere,'ma di dar piacere) con accorta dcr-
sfrezza la forza del braccio adoperavano in guisa ehe forso 
pochi s' avviddero come il luogo — del resto acconcissimo — 
non a>es8e un' estensione corrispondente a tanto valore. 

Tacerò la meravìglia, cbd ora a guisa di sbuffi di veni» 
ora come il remore prolungato del tuono, si sollevava la nott« 
del veni' uno, durante lo' spettacolo della macchina pirotecnica, 
da quell'irrequieto, ondeggiante selciato di leste, che copriva, 
senza lasciarvi pur uii respiro, la detta piazza. Ma ricorderò 
che queste grida si composero in una tranquilla allegrezza quan­
do al chiudersi della scena comparve l'immagine d' Angusta tra 
cento splendori, (che le disegnavano intorno gli archi del trionfo 
e il ben meritato, evviva), e tra i suoni animati e giocondi del 
prode stuolo Coneglianese. 

Nelle Accademie tutto era convenienza, ordine ed armonia. 
Una mano ingegnosa (2) aveva cangialo, quasi per prestigio, 
la âla degli ex-Bernabiti in un gmzioso' teatrino, i cui sem­
plici e vaghi adornamenti prendevano meraviglioso risalto dalla 
copiosissima luce dei candelabri, E come la gravità e la rivft-
renza del Vescovo e del suo clero erano temperate dalla leg­
giadria ed eleganza, di tante gentili spettatrici, cos'i alle pro­
fonde note dell' italiano proteiforme Belhowen s' alternavano la 
prima sera due splendide sinfonie, e i hrillantissimi concerti di 
un clarinetto che può ciò che vuole (3). .La sera successiva 

(t) Composta del ricordato dott. Todesco e dei sigg. Frane. 
nol>. Ansefmi, Òius. Polim, doli. Giamb. Ciliolini. Altri indi­
vidui ho sentilo ricordare come degni di lode per aver eoo-
peralo alla felicissima riuscita delle 'Feste di citi ragioniamo., 
ma non mi sovvengono i nomi, e tanto mi scusi se non li 
noto. Non so poi trattenermi daW accennare un fatto com­
passionevole, toccato al sacerdote Dalmas, che predispose e 
diresse la Processione. Era destinata tra le vergini vna sua 
nipote, ed il suo abito aveva servito di modello alle altre. 
Essa improvvisamente aifimalò, morì nel giorno della vigilia, 
precisamente — se mi fu detto il vero — quando levavasi 
la sacra custodia dalla Chiesa del monte — , e l'abito vir­
ginale r accompagnò nel sepolcro. — 

(2) Del pittore signor Paolo Pajetta. 
(3) Del profes. sig. Mirco di Venezia. Ecco i nomi dei 

cantanti, indicati nelle ripnrtizioni delle duo accademie ; le si­
gnore Ruggero, i signori Pellegrini, Ghini e Bentivoglio. Gli 
intelligenti sapranno bilanciarne il merito ,* io dirò solo che 
mi piacquero tutti, e pia di tutti il Benlicoglio colla sua voce 
chiara, armonica, rotonda, e forse meglio delle altre adattata 
ad una sala. La seconda Accademia fu chiusa dal maestro 
sig. Moro di Belluno, che dirigeva r orchestra, con un toc­
cantissimo concerto di violino, fragorosamente applaudito. 
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(23 Agosto) furono cantali vari! pezzi d'opera, e.piacquero 
più^ dello Stabal Rossiniano, non perchè venisse meno iielPc-
seguirlo la valentia dei soggetti, ma perchè T Autore l'im­
prontava di tal carattere da non potersi rilevare é trasfonderò 
pienamente in altri.che a mezzo di numerosissima orchestra. 

Queste furofto (a un dipresso) le feste centenarie Serra-
vallesi, e bastano a rehdere testimonianza che non dapperlnlto 

Jo sviluppo progressivo delle idet rallenta la tenacità delle 
ajfeiioni, non dapertutlo i progressi materiali della società 
maiterialitiXianO' le sensaxiioni del cuore (1). 

Dalla Pieve del Cadore^ il Settembre 1854. 
i.- . , ' FRANCESCO COHAULO. 

(1) Cantù. : «' ' . " 

, , , èuONACA SETTIMANALE 

Un g;iorn3le francese annuncia un ,nuovo prodigio delP in­
gegno um^io. Un-certo Peyrot oriuolàjo. di Ssint-Eiienfie ovreb-
bi5 (secondo quel giornale) trovato il modo,di trasmettere col 
telegrafo non solo le parole scritte maj^: p/rclate, e. per tale 
scoperta' due persone, una a Parigi e ralt^H'a Berlino, possono 
ciarlare de'fatti loro come fossero.>J|/e - ( r - lite sullo stesso 
tavolo. v'-v , •/ 

—' Nella sera del \%. settembre p., p̂ . il signor Brahus in 
Berlino scoprì una nuova pi«colÌ3sima cometa fra le costella­
zioni del Dragone e- del Camclopardo, la qu l̂o venne pure os~ 
servata in Firenze dall'astronomo Donali, ed inNoventa di Pado­
va dal eav. Santini. 

— 1 giornali delle due Sicilie ci danno notizia di uno scossa 
ondulatoria di Ircniuoto che si intese ,a Reggio ed in Palmi, la 
quale, benché, di quuiclie durata, non 'produsse alcun danno. 

— A Firenze nella sala, che prejide il nome \dagli alTreschi 
di Luca Giordano, apprcsti|ta a festa adunavasi nel 26 settembre 
r i . R. Accademia della Crusca all'oggetto fli trattenere la,colla 
udienza con elette prose allusivo al grande affare del Voca-
holario. 

— Nel 17 Settembre il primo treno regolare di passeggieri 
.fece un.viaggio sulla strade ferrata di Calcutta. 

-~- A Torino sui teatro Cdrignano la prima ballerina Gio-
vannina Baratti, ciie iiei l'ervor della danza si spinse fin sotto 
olla ribalta de' lumi che rischiarano il proscenio, fu in pericolo 
prossimo di abbruccìamento sotto gli occhi del rispettabile 
pubblico. 

— Nel teatro dell'yìm&iV;» Comique a Parigi si studia un 
dramma col titolo : Inglesi e francesi di Augusto Burdolet. 

•— Altri va innam>iy ed altri torna indietro, dice un arguto 
poeta, e ci pare che abbia detto una solcnnissima verità. E co­
me no ?- Forse che anco a dì noSitri,..non ci ha della ìiuona 
gente, che a vece di andare innanzi vuol camminare « ritroso 

.anco a costo di essere chiamato gnpibero, fossile ec.,ec. ?Fra 
questi esseri retrogradi ci duole di dover annoverare.anco,;;certo 
Padre llarione Tissot di Parigi, il quale testé si avvisò dì scri­
vere e pubblicare un appello filantropo a salvezza dei poveri 
pazzi,, che, secondo luì, sono crudulmento bistrattati dai medici 
perchè si emano come int'ermi,' mentre non sono che ossessi, 
non dubitando asserire che anco quelle stesse cure umanissime, 
che tanto fanno onore al secolo, nostro e alla medicina, che 
in Italia resero tanto celebri i manicómj di Keggìo e di Avarsa 
nou sono che atroci ed inutili torture. Intendete? Per l'onore 
del nome francese vogliamo sperare c]io a questo opuscolo 
verrà fatta anco in Francia quell'accoglienza che si merita, e 
che il frate medicofobo sarà giuilicafo secondo 1" opera; sua. 

— Ai prigionieri russi tu destinato il seguente -foldo : al 
lenente-generale 250 franchi al mese, al generale;tdi brigata 
ed ali'intendente IGtì 1|2, A colonnello e soltoinleiì'dente 100, 
al tenente colonnello 83 1|3, »l maggiore ed atî giuutn del­
l' intendenza 75, al capitano 50, al tenente 87 1)2, al sotto-
tcneute 29 \\S, al protomedico ecc. 75, al medito ecc. 75, al 

chirurgo 39 li4. In fuori di-questo soldo mensile gli affieiBli 
e gì' impiegati col rango di ufficiali non ricevono veruna som­
ministrazione in natura, ma devono provvedersi da sé di vitto 
e di alloggio. Le truppe ricevono giornalmonto: il sergente, il 
foriere, il tamburo-m«jfgiore ecc. 56 cont.̂  il caporale ecc. 26 
1|3, il tamburo, il bandiàt!),-il soldato 18 ceni. 12, oltracciò 
una porzione di, pane e di combustibile. E a questo sòie duo 
razioni possono aver diritto le mogli ed i figli. Sa ì prigio­
nieri vengono impiegati nei lavori, questa mercede speciale vien 
messa a parte: pel fondo delle monture. 

—- Da nn prospetto stntislico bibliografico della letteratura 
della Monarchia AusUiàca risulta che il numero dello opere pub­
blicato dal 1 s'éttéiiibre 1S52 alla fine di>l 1853 fu di S7'87 
in tedesco, 2723 iiì italiano, 428 in lingua ungherese, 659 
in lìngua slava, 24 in francese, 4 in inglese, 1 in svedese, 
173 in latino,. 7 in greco, 14 in ebreo, in tutto 6874 opere. 

— Franz Liszt a Weimar, si è fatto costruire un nuovo stru­
mento aon' tre tastiere dal fabbricatore Alexander di Parigi. 
La prima delle tre testiere, le quali tróvansi t'una sopra 1! altra, 
produce i suohi d"un pianoforte comune; la seconda tien luogo 
di un organo-melodium, e la terza fa udirò i suoni profondi 
e forti di un organo. 

— V Atheneum scrivo: €mer basciù pare risoluto di intro­
durre dello novità nella vita sociale dei Turchi. Oltre all'avere 
una moglie sola, la quale contro i costumi musulmani, siede 
alla sua méììsa, riceve i sui amici, versa loro il thè, è li di­
letta col suono del pianoforte, egli tiene presso di so un pit­
tore che è occupato a ritrarre in un quadro le scene priuci-
pali dell'eroica difesa di Silistria.. ìî  una cosa consolante il ve­
dere un uonio onorevole, come Omer bas'cià, combattere col 
sijo esempio la preocupazione dei Musulmani contro la pittura 
che ritrae le forme umane. 

— I voluminosi rapporti compilati ad istanza dell'Ufficio 
del Commercio, (Contengono alcuni interessanti ragguagli intorno 
air indole' e alla frequenza degli accidenti delle strade ferrate 
della Gran Brettagna. Durante gli altri dodici anni e mezzo, 
scorsi tra l'agosto del 1840 e il 31 dicembre 1852, il nu­
mero .totale dei passaggcri ammontò a 615,133,727, de'quali 
2(ì6 rimasero uccisi, e 179G offesi por disastri avvenuti sulle 
strade ferrate. Quindi si ha il rapporto di un ucciso per 2,312,531$ 
passeggeri, e di un offeso (più o meno gravemente) per 432,509. 

— A Lione abitano non meno di 12,000 Tedeschi, la mag­
gior parte operai. Parigi ne conta un numero molto maggiore; 
cosicché questa grande capitale può dire di contenere una po­
polazione tedesca, che supera quella del maggior numero delle 
città capitali della Geimaiiìa. Tèd,eachi molli abitano in tutto le 
altre grandi città dell'Europa; poiché essi mostrano piti di 
tutti i popoli un carattere cosmopolitico. 
. — Il metodo dei Prof.'Grinielli di Modena per fabbricare 
vino s&»»a «va .f&'esperimentato con buon esito anche a Vienna 
ed alcune'cusécominerciaji fra breve apriranno, questo nuovo 
ramo di speculazione. Sappiamo che anche in Friuli vuoisi fare 
un esperimcnlo così utile alla domestica economia, e lioi ne 
riferiremo i risultati. 

C O S E U R B A N E 

Nei giorno 4 corrente^ natalizio idi SITA MAE­
STÀ I. R. A., nella Metropolitana contennero le 
autorità civili e militari ed i rappresentanti dèlia 
Provincia^ città- e pubblici Istituti insieme a nnrne^ 
rosa popolazione. Dopo la Messa solenne., Sua 
Eccellenza iìeverendissima Monsignor AUCIVESCOYO 

inluonò il Te Deuin ringraziando il Datar d' ogni 
bene per la conservazione e prosperità deli' Augu­
sto Monarca. 
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